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VittorioZambaldo

Con Þrestir (Passeri) si è vi-
sto finora uno dei migliori
film in concorso alla rasse-
gna di Bosco Chiesanuova
per il Film Festival della Les-
sinia. Il trentanovenne Rún-
ar Rúnarsson descrive in 99
minuti di lungometraggio,
delicato, introspettivo, fragi-
le e violento il dramma della
condizione umana della soli-
tudine.

Riesce a far odiare e far ama-
re nello stesso tempo e per la
prima volta porta il sesso
esplicito sullo schermo della
rassegna, «ma se finora non
c'era stato è perché nessun
film era arrivato a tanto», ha
commentato il direttore arti-
stico Alessandro Anderloni a
microfono spento.

Protagonisti sono padre e fi-
glio, il giovane Ari, che in real-
tà ha 23 anni ma che con truc-
chi e inquadrature studiate
riesce a sembrare un sedicen-
ne, costretto da una missione
in Africa della madre e del
suo compagno a lasciare la ca-
pitale per tornare nel villag-
gio dove vivono il padre e la
nonna. Il primo non ha mai
digerito il divorzio e chiede
informazioni al figlio sul nuo-
vo compagno dell'ex moglie;
l'altra adora il nipote e svalu-
ta il figlio per la debolezza
che lo trascina sulla china
dell'alcolismo e di una vita
dissoluta fra compagni e com-
pagne di sregolatezze.

È un debole che ha solo bre-

vi momenti di rinsavimento,
sopratutto quando la denun-
cia del figlio tocca i tasti più
veri: «Sei un fallito, mi vergo-
gno di essere tuo figlio! Hai
perso la mamma, la casa e la
barca», tre affetti che anche
Ari non ha più ed è nelle stes-
se condizioni del padre quan-
do telefona disperato alla ma-
dre lontana perché ritorni o
si intrufola di nascosto nella
casa dell'infanzia messa in
vendita dalla banca.

Il villaggio è un luogo dove
Ari non vorrebbe restare, ma
c'è un aggancio che lo àncora
al posto sperduto fra le mon-
tagne, il mare e l'estate che
non conosce notte: è Lára,
amica d'infanzia, ora fidanza-
ta con un coetaneo violento e
non ricambiato.

La morte improvvisa della
nonna accelera il processo di
solitudine e disgregazione di
figlio e nipote: il primo desti-
nato a proseguire la sua stra-
da senza più la coscienza criti-
ca della madre, l'altro avviato
sulla stessa china dall'amica
del padre che lo introduce al
sesso e dall'amico di lavoro
che attraverso la droga fa spe-
rimentare ad Ari e Lára la lo-
ro prima e tragica volta.

Il fondo dell'esperienza, che
è anche il fondo del sentimen-
to, fa avvicinare padre e figlio
ed è Ari a capire quanto sia
facile cadere, ma non impos-
sibile rialzarsi. Lunghi ap-
plausi hanno chiuso la proie-
zione e i commenti del pub-
blico hanno mostrato che il
film ha colpito tante corde

per l'umanità e la fragilità dei
protagonisti richiamata dal
titolo nel nome di un uccello
considerato tale in molte cul-
ture. È dramma della solitu-
dine anche per Doycho, con-
tadino settantenne che vive
da solo in un villaggio bulga-
ro e la cui storia è raccontata
nel corto Il bandito e il mon-
tone. Cerca l'oro e cerca l'amo-
re, ma non trova nessuno dei
due e si consola con la compa-
gnia di un montone che lo se-
gue come un cane nella sua
quotidianità.

Sono soli anche gli ultimi
Inuit, costretti dall'assotti-
gliarsi della banchisa (ridot-
ta da due metri di spessore a
80 centimetri negli ultimi 25
anni) ad abbandonare la loro
millenaria condizione di cac-
ciatori: la carne per i cani da
slitta non si conserva più nel-
le fosse scavate nel ghiaccio
perché a marzo già piove; si
pescano specie dei climi cal-
di, mentre quelle nordiche
salgono sempre più a setten-
trione; i divieti di caccia alle
foche e alle balene hanno

strangolato anche le ultime
attività di sussistenza.

In Sila e i custodi dell'Arti-
co, la svizzera Corinna Gam-
ma raccoglie le testimonian-
ze di cacciatori Inuit e scien-
ziati di una base meteorologi-
ca internazionale in Groen-
landia. L'esperienza di caccia
e i carotaggi nel ghiaccio con-
fermano le stesse conclusio-
ni: è in atto un cambiamento
climatico le cui conseguenze
sono devastanti per il mondo
intero.•
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Stasera alle 21 alla Cantina
Villa Mosconi Bertani in Lo-
calità Novare a Negrar , per
la Rassegna Teatro in Canti-
na, il Teatro Impiria mette in
scenaGissaMàissa, spettaco-
lo teatrale di Raffaello Cante-
ri. Le scene, la musica e la re-
gia sono di Antonio Canteri,
mentre la direzione artistica
è di Andrea Castelletti.
Gissa Màissa è una favola,

un racconto mitico collocabi-
le storicamente nell’epoca
del primo apparire sulle mon-
tagne lessinesi del popolo
cimbro, oltre settecento anni
fa. I Cimbri parlano una lin-
gua “che al germanico pen-
de”, incomprensibile ai vero-
nesi, ostica, vivono a contatto
con la natura in un mondo an-
cora selvatico e misterioso,
producono il carbone e si nu-
trono di poche cose come lat-
te bestiame e spartiscono le
terre e i boschi con creature
misteriose come le fade, le an-
guane, gli orchi, che vivono
in stretto contatto con gli

umani.
Lo spettacolo vede come in-

terpreti Sergio Bonometti
nella parte di Konrad, il pro-
tagonista.

La sua notevole abilità di mi-
mo aiuta nella comprensione
del testo che linguisticamen-
te trapassa senza soluzione
di continuità dal cimbro al ve-
ronese e all’italiano. Lo af-
fianca Chiara Rigo, splendi-
da fada. Il corpo e la voce
d’esperienza di Guido Ruzze-
nenti si prestano invece alla
funzione narrante.  

A Konrad, il personaggio al
centro della fiaba, accade di
incontrare in una notte di lu-
na piena, mentre è intento a
produrre il carbone nel bo-
sco, la fada Gissa Màissa, bel-
la e misteriosa. Tra i due scop-
pia l’amore.

Konrad insegna a Gissa la
lingua dei Cimbri e Gissa dan-
za e canta per lui e inventa
per lui e per il suo povero po-
polo le arti segrete del fare il
formaggio, lavorare la lana,
fare il pane.

In un mondo leggero dove
le parole diventano cose si as-

siste a un veloce cambiamen-
to degli usi, dei costumi e dei
rapporti umani.

Ma nelle mani dell’uomo e
per il suo egoismo tutto si tra-
sforma, le nuove conoscenze
diventano pretesto per l’eser-

cizio della supremazia e infi-
ne dell’oppressione
dell’uomo sugli altri uomini e
il racconto precipita dunque
verso un sorprendente finale,
catastrofico ma anche libera-
torio.•
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La magia e le atmosfere del
tango a Peschiera del Garda.
Stasera alle 20,45 nel piazza-
le Betteloni la compagnia
Amedialuz mette in scena
Tango, spettacolo ricco di in-
tensità, eleganza, passionali-
tà ed emozioni. Questa com-
pagnia, negli anni, si è creata
una propria filosofia artisti-
ca, che ha come obiettivo il
desiderio di esplorare la capa-
cità narrativa e l’intensità liri-
ca del tango attraverso una ri-
cerca delle radici originarie.

Amedialuz è in attività dal
’96 e ha sede a Verona. E’ sta-
ta fondata da Antonio Fioril-
lo con danzatori della sua
scuola prima, e con il contri-
buto, poi, di ballerini prove-
nienti da altre realtà del
nord-est e del centro Italia.
La prima produzione è stata
CalorediTango, replicato fra
il ’96 e il ’97 in tredici teatri
del Veneto e del Trentino. La
Compagnia allora si compo-
neva di tre coppie, cantante e
un quartetto costituito da chi-
tarra, fisarmonica, violino e

contrabbasso.
Prende così il via un espe-

rienza singolare nel panora-
ma del tango in Italia, sia per
la precocità dell’idea, radica-
tasi sin dagli albori del ritor-
no del tango argentino nel no-
stro paese, sia per la continui-
tà e l’articolazione delle pro-
duzioni, che hanno coinvolto
sempre più danzatori, musici-
sti e attori.

Si è andata così consolidan-
do nell’esperienza e nella pro-
posizione culturale di Ame-
dialuz quella caratteristica 
peculiare del tango argenti-
no che ne ha permesso il con-
tinuo successo e sviluppo. In-
fatti, il suo essere ad un tem-
po un ballo e una danza, un
fatto di società e un gesto arti-
stico, d’intensità comunicati-
va ha permesso alla compa-
gnia di ergersi sulla ribalta
dell’arte teatrale, così come il
flamenco sul terreno coreo-
grafico, e il jazz su quello mu-
sicale.

Dalla pratica e ricerca popo-
lare alla proposta e ricerca ar-
tistica. Con questa idea è na-
to nel ’99 la seconda produ-
zione, “Incanti di tango” che
verrà eseguito in oltre 50 re-
pliche, in varie regioni d’Ita-
lia, e riproposto con nuove va-

riazioni e arricchimenti co-
reografici, anche nel pro-
gramma del 2007 e 2008.

In quel periodo la compa-
gnia si è allargata così a 14
ballerini e, negli anni succes-
sivi, vengono allestite altre
quattro produzioni:
Dall’Ignoto Tango, Contra-
sti, Introspezioni: Tango y
Flamenco ed Idea di Tan-
go.•S.C.
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